PROFEZIA

“ E’ urgente una massima semplificazione delle procedure di collocamento attraverso la competizione tra strutture pubbliche e private. Alla funzione pubblica vanno affidate residue attività ( anagrafe, scheda professionale, controllo dello stato di disoccupazione involontaria e della sua durata, azioni di sistema ); mentre vanno affidate al libero mercato le attività di servizio…..”                                                                                                                  “Libro bianco” 2001
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dei Centri per l’impiego
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La legge 247/07, norma il famigerato protocollo del 23 Luglio 2007 sul “welfare”. La medesima, tra l’altro, abolisce il cosiddetto lavoro “a chiamata” previsto dal decreto 276/03, attuativo della legge  ( Maroni ) 30. Naturalmente per taluni uffici preselezione della Provincia di Roma, ciò è come se non fosse accaduto, visto che si pubblicano domande per tali tipologie contrattuali ( ma quale validità avranno? ). Non ce ne meravigliamo, abituati come siamo alla sciatteria di servizi, che spesso sono serviti a veicolare contratti dubbi.

Al proposito, vogliamo offrire un “aiutino”.

La Direzione Generale per l'attività ispettiva del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale, con circolare n. 4 del 29 gennaio 2008, ha fornito le indicazioni operative, per i propri uffici periferici, al fine di uniformare l'attività di vigilanza riguardante le collaborazioni coordinate e continuative nelle modalità a progetto di cui agli artt. 61 e ss. del Decreto Legislativo n. 276/2003.

Alcune tipologie di attività che mal si conciliano con quella del contratto a progetto sono:

addetti alla distribuzione di bollette o consegna di giornali, addetti alle agenzie ippiche, autisti e autotrasportatori, babysitter e badanti, baristi e camerieri, cuochi, commessi e addetti alle vendite, custodi e portieri, bagnini e guardie private, estetisti e parrucchieri, facchini, istruttori di autoscuola, istruttori sportivi e artistici, letturisti di contatori, fattorini e distributori di volantini, manutentori, muratori e qualifiche operaie dell'edilizia, piloti e assistenti di volo, prestatori di manodopera nel settore agricolo, addetti alle attività di segreteria e terminalisti. ( Per tale ultima qualifica, si mormora, ma non ne abbiamo certezza, che Capitale lavoro spa, società partecipata della Provincia, utilizzi contratti a progetto. Ripetiamo: si mormora……)

Come abbiamo più volte denunciato e dimostrato, alcune di tali tipologie contrattuali sono state avallate dagli uffici preselezione o non sono mai state segnalate all’Ispettorato del lavoro ( quando pervenute come comunicazione di assunzione ). A tutt’oggi la prassi è norma.


  



AVEVAMO RAGIONE….
LE NOSTRE DENUNCE ASCOLTATE !
Servivano forse dei geni? No! Solo la volontà di guardare oltre i propri meschini interessi…e professionalità. Ma Dirigenza e posizioni organizzative hanno colpevolmente voltato la testa ed irresponsabilmente privilegiato la quantità alla qualità ( più ne mandiamo all’”ammasso”, più Sua Maestà ci apprezza ).

 Bel servizio, reso all’Ente Provincia, dai suoi “preziosi” e cari collaboratori!

Le nostre denunce, irresponsabilmente inascoltate all’”interno” ( ricordiamo la sospensione delle segnalazioni all’Ispettorato del lavoro, causa una fittizia Convenzione con il medesimo ), hanno trovato il meritato riscontro altrove ( ma era quello che volevamo, vista l’inidoneità dei nostri immediati interlocutori ). I documenti che abbiamo prodotto, stanno a dimostrare ciò che oggi, per altri, sembra una novità. Quegli altri, che nel frattempo, erano intenti a coltivare i loro giardini dorati, protetti da cagnolini, pronti a difenderli per una ciotola di riso.

Incompetenze, mancate direttive, formazione inesistente, tutto, a discapito del Servizio pubblico qualitativamente efficace, dell’utenza e dei poveri operatori: tutti, vittime dell’insipienza.

Invece, si è preferito puntare sulla quantità: non importa con quali mezzi raggiunta, con quali criteri attuata e quali conseguenze essa abbia comportato per la credibilità della Pubblica Amministrazione e di chi in essa vi opera. “ Il servo migliore, è chi anticipa i desideri del capo”.  





 

ACCOMODATEVI

Da: “il CATONE”,  12/12/2007  Pagina 15 (*)

Angela Oreste, monteporziana, dal 2003 è responsabile del Centro per l'Impiego di Roma- Cinecittà: il primo per anzianità e il più grande dei cinque della capitale, che contano un totale di 450.000 utenti. I Centri per l'Impiego (CPI) nascono nel 2000, in sostituzione del vecchio ufficio di collocamento.

Cos'è cambiato? "Tantissimo," risponde Angela Oreste. Fino al 2000 la mediazione lavorativa era affare statale, e il collocamento stilava graduatorie per l'avviamento al lavoro in base all'anzianità di iscrizione". Un sistema contestato dalle forze economiche, e ormai inadeguato alle norme comunitarie. "Con i CPI la mediazione lavorativa è diventata un compito delle Province". Come ci si iscrive al CPI? "Anzitutto non si tratta più di una semplice iscrizione come nel vecchio sistema - spiega - Ai centri per l'impiego ci si rivolge per dare la propria disponibilità al lavoro". Per farlo, ci si deve presentare di persona presso il Centro più vicino al proprio domicilio. Lì si possono consultare le offerte di lavoro delle aziende e candidarsi a quelle più attinenti al proprio profilo. I Centri, poi, mediano tra chi è disponibile al lavoro e le aziende che cercano personale. Perché questo possa avvenire nel modo migliore, si traccia un profilo il più possibile completo di ciascun aspirante lavoratore, considerando, oltre alla sua formazione, le precedenti esperienze lavorative (anche non in regola), i desideri e le capacità. "Capita, ad esempio, che una persona con buone potenzialità voglia candidarsi per un lavoro, ma che non abbia tutti i requisiti richiesti dall'azienda. In questo caso - continua Angela Oreste, - il CPI può proporre uno stage o un percorso formativo". Cosa succede dopo? "In molti casi è proprio il Centro a curare i colloqui di preselezione". Il CPI invia poi una prima lista di candidati all'azienda, che si occupa dei colloqui successivi. L'intervento del CPI è spesso (sia per i datori di lavoro che per i candidati) garanzia di trasparenza  nella selezione. E se, dopo tanti colloqui, l'assunzione non arriva? "In questo caso si lavora sul candidato, con incontri di orientamento mirati, ad esempio, a migliorare il modo in cui si presenta al selezionatore, o a individuare le ulteriori necessità di formazione o sostegno". Il centro per l'impiego si occupa anche di "obbligo formativo": i ragazzi che interrompono gli studi possono completare l'obbligo scolastico con un corso di formazione professionale della durata di due o tre anni o con l'"apprendistato in obbligo formativo", conseguendo una qualifica spendibile sul mercato del lavoro. Progetti speciali di avviamento al lavoro anche per donne, disabili, persone sopra i 45 anni. Quest'ultima fascia rappresenta il 40% degli utenti; molte le donne over 45 in cerca di prima occupazione; per loro, progetti mirati di formazione con inserimento lavorativo finale. All'interno del CPI è attivo un Centro Servizi Immigrati: un organo del Ministero degli Affari Sociali che assicura informazione a 360° sui temi dell'immigrazione e mediazione linguistico culturale sia all'utenza straniera che al personale dei servizi per l'impiego. E le aziende? Per posizioni dal IV livello in giù il settore pubblico deve per legge rivolgersi ai CPI per la ricerca di personale. Le aziende possono scegliere di rivolgersi ai Centri o alle società di selezione private che svolgono la stessa attività in concorrenza, come prevede la legge. Obiettivi futuri? "E’ da potenziare il servizio di inserimento lavorativo dei laureati - dice Angela Oreste, - così come i colloqui di secondo orientamento. Ci stiamo attrezzando, anche in previsione delle prossime riforme che snelliranno il lavoro amministrativo dei Centri a tutto vantaggio dei servizi innovativi.” 

ILARIA ROMANO

(*) il grassetto è nostro 




Di panegirici ne abbiamo uditi abbastanza nel corso di questi anni. Ed umanamente, comprendiamo le motivazioni di chi ( molti ) profferisce tali e tant’altre amenità: ognuno deve difendere il proprio ruolo ( o meglio: la sua posizione ).

In tale ambito, aldilà delle banalità pappagallescamente ripetute, ci preme sottolineare come non si sia stati attenti alle potenzialità, che i Servizi per l’impiego posseggono, tanto da far propria la rappresentazione secondo cui il lavoro non precario è un privilegio, piuttosto che un diritto.

A tale concettualizzazione, sono naturalmente conseguite una serie di risposte affrontate in maniera “emergenziale” e mediocremente efficaci, a complemento delle tante volte rilevata mediocre qualità dei Servizi ( a cui ha fatto da contraltare il sacrificio, solo strumentalmente ammesso, degli operatori ).

Con quest’ultima affermazione vogliamo ribadire pareri già ampiamente trattati, che riassumiamo, pur non esaustivamente: 

· La mancanza di formazione mirata del personale, soggetto spesso ad inutili cicli “formativi” ereditati dalla precedente Giunta.

· Assenza di comunicazione istituzionale, tanto da costringere gli operatori ad informarsi individualmente sulla normativa, che andava implementandosi, quanto a procedere per tentativi o tramite indirizzi derivati da personale non competente.

· Carenza di beni strumentali e risorse umane.

· Scarsa sinergia fra Formazione professionale e Centri per l’impiego. 

Per ciò che concerne l’”emergenzialità” con cui si sono affrontate questioni inerenti la disoccupazione e lo “svantaggio” di peculiari categorie di soggetti, esse possono ricondursi a “progetti” la cui compiutezza non è mai stata resa pubblica: abbiamo avuto “sentore” del loro avvio, le generiche modalità procedurali, ma mai la reale conclusione. “Progetti” costati migliaia di euro, ponderatamente distribuiti con prassi “multipartizan”, spesso ufficialmente gestiti dai Servizi per l’impiego, ma di fatto egemonizzati dai soliti noti della società Capitale lavoro spa. Vorremmo sapere quanti posti di lavoro hanno creato, in virtù del fatto che anche le imprese hanno ottenuto le loro prebende; vorremmo conoscere se quest’ultime hanno comunicato gli esiti delle assunzioni agevolate grazie a denaro pubblico e quanti posti di lavoro, sono stati trasformati a tempo indeterminato. O forse ciò non esprime altro, che una sorta di sistema di ammortizzatori sociali, di cui tanti, troppi, ne ricavano benefici, ma non i diretti interessati. Siamo certi di vederne altri, in tempi brevissimi, di tali “progetti”. Siamo sicuri, che i Centri per l’impiego, in tempi strettissimi, avranno il loro momento di celebrità, a gloria di chi non vuol guardare “oltre la siepe”, affidandosi all’inattendibile. E non ci si venga a dire, che si è trattato di favorire l’incontro del mondo del lavoro con i giovani, tenuto conto delle esperienze di taluni, dell’età di altri e delle tipologie di lavoro ( persino tirocinanti per imprese di pulizie: vergogna! ).

Le statistiche elaborate, non si sa come, affermano che i Centri per l’impiego della Provincia di Roma, nel 2007, hanno avuto circa quarantamila contatti negli uffici preselezione e che circa dodicimila sono stati i posti di lavoro accettati. Statistiche. Ma ci piacerebbe conoscere per quali tipologie contrattuali e quanti son andati ( sicuramente ) a buon fine. Esistono delle statistiche in merito? Cifre, vorremmo delle cifre tangibili e verificabili. Dodicimila aziende hanno confermato le assunzioni? Dati, occorrono dati. 

Dal glossario ISTAT. 

Occupati: comprendono le persone di 15 anni e più che nella settimana di riferimento;

· hanno svolto almeno un’ora in una qualsiasi attività che preveda un corrispettivo monetario o in natura;

· hanno svolto almeno un’ora di lavoro non retribuito nella ditta di un familiare nella quale collaborano abitualmente;

· sono assenti dal lavoro ( ferie o malattia ). I dipendenti assenti sono considerati occupati se l’assenza non supera i tre mesi, oppure se durante l’assenza continuano a percepire almeno il 50% della retribuzione;…… 

Come si evince dal glossario, basta una sola ora lavorativa, e si entra a far parte della fortunata categoria degli occupati. Certo, occorre essere “pizzicati” nella settimana di riferimento dell’indagine, ma questo non preoccupa, considerata l’offerta di precariato spalmato nelle 24 ore.

Le statistiche, però, ci dicono altro, almeno per quello che concerne il comune di Roma, e non è poco, essendo laboratorio di tutto. 

Rapporto sull’economia romana 2007 ( Unioncamere ): 

· Roma, tasso di crescita imprese 2,68% - tasso di disoccupazione 7,2%
· Enna, tasso di crescita imprese 3,44% - tasso di disoccupazione 16,7%
· Milano, tasso di crescita aziende 1,40% - tasso di disoccupazione 3,9%

· Verona, tasso di crescita aziende 0,59% - tasso di disoccupazione 4,0%
· Italia, tasso di disoccupazione 6,8%
Statisticamente viene affermata la crescita delle imprese a Roma e nel contempo il maggior tasso di disoccupazione rispetto a realtà la cui crescita imprenditoriale è minore. Il sindaco/segretario ha esultato dinnanzi a tali dati, dichiarando la fiducia degli imprenditori ad avviare un’attività a Roma. Ma vediamo cosa s’intende per impresa.

L'impresa, sotto il profilo giuridico, è un'attività economica professionalmente organizzata al fine della produzione o dello scambio di beni o di servizi: ciò è quanto si desume dalla definizione di "imprenditore" che all'art. 2082 fornisce il vigente Codice civile……( tra le altre ) si parla di impresa individuale quando il soggetto giuridico è una persona fisica che risponde coi proprio beni delle eventuali mancanze dell'impresa: in tal caso non c'è un'autonomia patrimoniale dell'impresa e se questa viene dichiarata fallita, anche l'imprenditore fallisce. Sono concettualmente simili all'impresa individuale quella familiare….La crescita delle imprese, quindi, può anche derivare dalla difficoltà a trovare un’occupazione, rendendo necessario attivarsi con altre soluzioni: ecco perché occorrerebbe analizzare le statistiche e capirle nella loro dinamicità. Per il disoccupato, contattare il Centro per l’impiego, non significa aver trovato lavoro, come la creazione di impresa non necessariamente significa fiducia nell’attività imprenditoriale. Per questo chiediamo numeri e non ipotesi, per questo vorremmo conoscere esiti di “progetti” e non asserzioni mediaticamente ridondanti. Chiedere chiarezza “ non è di destra, né di sinistra”, per citare lo slogan di moda qualche mese fa: è un’esigenza di correttezza, verso coloro i quali si pretende voler garantire. Lasciamo ad altri scodinzolanti personaggi la gestione delle “politiche attive” del lavoro, ma possiamo sin d’ora affermare, che come la coogestione sindacale con” governi amici” non ha migliorato le condizioni dei lavoratori, così l’acriticità dei vassalli non potrà mai generare innovazioni strutturali.

Un ultima riflessione.

Dal prossimo 1 Marzo, andrà a regime l’obbligo di comunicazione d’assunzioni on-line, una “rivoluzione”, di cui oggi non siamo in grado di valutare la portata. A parte i nostri dubbi inerenti  la reale possibilità di controlli su assunzioni illegittime, si proporrà l’esigenza di implementare nuove connotazioni organizzative. Ciò dovrà essere argomento di concertazione fra le RSU e la Dirigenza e non lasciato ad iniziative di persone prive di tale facoltà. La nuova organizzazione dovrà tener conto di una serie di variabili ed essere soggetto alle disposizioni contrattuali attualmente vigenti, contrariamente a quanto oggi illegittimamente concretizzato, onde evitare ulteriori richieste di pronunciamento in diverse sedi istituzionali  ( ma questa è un’altra storia ).
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L’ALTRA STORIA

Le elezioni sono vicine, molto vicine. Le elezioni forniscono la possibilità di “ricambio” politico. Le elezioni, ci dicono, sono simbolo di democrazia. Spesso, per taluni, le elezioni hanno rappresentato la possibilità di colloquiare con un “governo/giunta amici”. Noi, questo problema non ce lo siamo mai posto. Anzi. Probabilmente è per tale motivo, che non abbiamo “amici”, ma tiepidi simpatizzanti, spesso obnubilati dalla percezione ( ? ) clientelare offerta in ambito socio-lavorativo. Sappiamo, però, che dei simpatizzanti ci possiamo fidare, più di molti altri. 

In un canile la vita scorre tranquilla, fino a che un gatto crea lo scompiglio: “volemose bene”, “che te serve”, “lassa stà”, “mo ce penso io”, “ma chi too fa fa”, “aspetta che mo telefono”, “nun te preoccupà”. E tutto tace, rendendo il “prima” uguale al “dopo” e viceversa.

La Pubblica Amministrazione, rappresenta(è) la società in cui essa opera, dal suo più alto “boiardo” al più pessimo dei dipendenti. La pubblica Amministrazione sa premiare alcuni suoi “Fidi” figli: li coccola e li protegge, li nutre e li appaga. La Pubblica Amministrazione non rinnega chi alleva con tanto amore a propria somiglianza: denoterebbe fallimento, equivarrebbe ad una sconfitta. L’autoreferenzialità, per la Pubblica Amministrazione, non è peccato. 

Ma la Pubblica Amministrazione è antropofaga e pur non rinnegando, quando all’orizzonte si profila nuova e conveniente merce di scambio, adempie con naturalezza a quelli che sono i fondamenti economici: acquistare ciò che produrrà maggior profitto. E la vecchia merce, torna nell’immondezzaio quotidiano.
Grave errore, per la Pubblica Amministrazione, non ascoltare quei “figliastri”, che sono la sua spina dorsale.

Arroganza, alterigia, presunzione, tracotanza, strafottenza, parzialità, faziosità, nepotismo: sintomi di inettitudine, incapacità, incompetenza. Già, perché “conoscere”, non significa saper governare, possedere ascendente o avere autorevolezza. 

Chi governa, ama spesso essere adulato e rassicurato, a che il suo amministrare trovi ecumenica consonanza, e trova facile sponda da chi potrebbe perdere le sue benevolenze. Quest’ultimo, come il suo padrone, deve cingersi di soggetti simili, garanti del suo minor potere, e che volentieri si prestano al perverso giochino, scimmiottando i suddetti ed  attorniandosi di sventurati disgraziati, illusi di far parte dell’esclusivo club.

Sagome di gomma. Esemplari impermeabili. 

Qualche giorno fa, non secoli, non abbiamo udito la parola “dimissioni”, anzi, non abbiamo udito profferire parole di condanna, se non di circostanza, per comportamenti moralmente deplorevoli. La Provincia ha pagato. I suoi “figliastri”, debbono elemosinare. Ci dicono: responsabilità individuali. Ribattiamo: paga la collettività. Amen!

L’isola felice, non è come la si vuole rappresentare. L’isola felice, non esiste.

La “spina dorsale”, con deferenza, ringrazia per le briciole, ma sente che sarà difficile sopportare ulteriori oneri.

 A cura del Coordinamento regionale RdB-CUB Pubblico Impiego
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SALARI FERMI, PROFITTI E RENDITE ALLE STELLE

Quello che era sotto gli occhi di tutti e che da anni abbiamo denunciato, oggi viene certificato dalla Banca d’Italia


Dal 2000 al 2006 il reddito netto delle famiglie dei lavoratori dipendenti è rimasto al palo, mentre crescevano i redditi degli autonomi e i profitti e mentre l’inflazione vera  falcidiava i salari sopratutto a causa dell’introduzione dell’euro e dell’aumento spropositato dei servizi pubblici, acqua, gas, trasporti, ecc, nonostante ci avessero assicurato che con le privatizzazioni, le liberalizzazioni e la concorrenza avremmo avuto tariffe più basse.


Ai lavoratori dipendenti, i cui salari sono tassati ben più delle rendite finanziarie, unico caso in Europa, è stato rubato tutto, mentre per gli altri sono stati varati condoni fiscali a ripetizione, aiuti alle imprese, cunei fiscali oltre alla facoltà di sfruttare e precarizzare spregiudicatamente il lavoro.


Per anni i Governi di qualunque colore, la Confindustria, gli economisti ed i giornali hanno rivolto invettive contro l’ingordigia di lavoratori e pensionati, di chi chiedeva reddito per i disoccupati, poiché con le nostre pretese di una vita migliore impedivamo al sistema Italia di competere sul piano economico internazionale.


CGIL CISL UIL ben volentieri si sono assoggettati al dominio del mercato e del profitto, permettendo con anni di concertazione, di tenere bassi i salari, di sorvolare sulla tutela della salute sui posti di lavoro, sull’aumento dello sfruttamento, salvo poi versare lacrime di coccodrillo a cui nessuno più crede in occasione dei tragici eventi rappresentati dalle morti sul lavoro.


Anche negli ultimi contratti, rinnovati o in via di definizione, hanno continuato a chiedere cifre ridicole, tra gli 85 e i 115 euro, spalmati ben oltre i due anni di vigenza contrattuale, e senza alcun risarcimento adeguato per i periodi di vacanza contrattuale.


Oggi tutti piangono sul fatto che i consumi sono bloccati, ma come dovrebbero crescere se la stragrande maggioranza delle famiglie ogni mese non arriva  neppure alla terza settimana?

La RdBCUB da anni denuncia questa situazione e si  batte 

per l’allineamento dei nostri salari a quelli degli altri paesi europei.

Da 15 anni noi lavoratori paghiamo il risanamento dei conti pubblici in attesa perenne di un secondo tempo, che non arriva mai, in cui si sarebbe dovuto beneficiare dei frutti del risanamento con la redistribuzione ai redditi da lavoro dipendente di parte della ricchezza sociale prodotta.


Ma occorre smettere di lamentarsi senza individuare i responsabili di questo stato di cose:

i governi,  di qualunque colore, piegati alle logiche dei poteri forti economici; gli imprenditori  e le banche che hanno sperperato in azzardate speculazioni finanziarie i profitti realizzati sulla nostra pelle; i sindacati confederali, complici del sistema, che hanno assolto bene al compito di sfiancare con la politica dei redditi e la concertazione la forza e l’unità dei lavoratori.

Oggi si vede chi sta in crisi e chi no, chi ha pagato il risanamento e chi ne ha goduto.

Rilanciamo con forza le nostre parole d’ordine

per veri aumenti contrattuali, contro le elemosine chieste da CGIL CISL UIL

per l’introduzione di un meccanismo automatico di rivalutazione dei salari e delle pensioni

per la sicurezza sui posti di lavoro

per una vera democrazia sindacale che tolga il monopolio della rappresentanza a chi non sa difendere più gli interessi dei lavoratori

                                              Organizzati con noi  
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